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^mt0 al Creatore 



§ IJcina. speranza, amore 
I 1™ Voglion che Tarpa io tenti. 
1 Sorregga i carmi ardenti, 
Gran Dio, la tua pietà! 
L'eterno Creatore 
Degli esseri tu sei; 
Li guardi e reggi e bei 
Nell'alta tua bontà. 



ÀI lampo de' tuoi rai 
11 Cicl I 1 aque discara: 
Sul suol sommerso l'Ara 
Galleggia di ISoè. 

Chi tra polenti mai, 
Chi uguagliati, o Signore? 
Dell'ira nel furore 
Chi giusto è al par di Te? 

Distende la tua Mano 
Per la deserta piaggia 
INugol forici* ehe raggia 
La notte, e adomhra il di. 

Te vide; ed il Giordano 
Volse retrorso Tonda: 
Dall'ampia algosa sponda 
Il Pelago fuggì. 

Sfolgori in tuo consiglio 
Pietoso e in un severo; 
Per l'universo intero 
La tua possanza appar. 

Sol che tu balta il ciglio 
Trema la terra: in polve 
Il monte si dissolve: 
Si apre c si chiude il mar; 
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E là con le sue schiere 
Mose fra i saldi fluiti 
Marciando a piedi asciutti 
Le glorie tue cantò: 

Le egizie rie bandiere 
I cavalieri i fanti 
Là il mare tuttiquanti 
Travvolse e subbissò. 

Tema, speranza, amore 
Voglion che l'arpa io lenti. 
Sorregga i carmi ardenti, 
Gran Dio, la tua pietà; 

E vinto Ha Terrore 
Uè 1 nuovi Sadducei, 
Se arrida a 1 voti miei 
La immensa tua bontà. 
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degli umani lampana divina 
Clie la beltà della Virtù, cui guarda 
Dall' allo il Cielo con pupille amanti, 
Discopri e ti innamori alma Ragione, 
Ti venero, ti onoro! 

Una sublime 
Voce se tu, che dalle eteree volte 
Il mio spirto infiammando a regger vieni 
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Lo infermo piò fra le tenèbre e i bronclii 
D'està vallèa nebbiosa: e già diradi 
La stessa letal nebbia ingannatriee 
Col raggio spanto dell' eterno Vero. 

Della Divinità favilla eletta 

E vibrata dal Ciel, tu delle idee 
Rischiari il laberinto, e me tu adombri 
A immagine di Dio! 

Dei firmamenti 
Alle armonie soavemente soffro 
Le estasi tue scientifiche, ed al raggio 
Della immorlal tua face entro le sedi 
Della natura ascose io del pensiero 
Spingo, ardilo, le piume; e l'alto ammiro 
Occulto amor, che le creale cose 
Informa e atlragge; e dei frementi oceani 
Misuro l'ampio sen: de' nembi calcolo 
L'indomito furor: le regioni 
Spazio dei venti; il volto ignoto io scopro 
Degli astri i più remoli; al ciel rapisco 
Le ignifere saette, e lor tarpate 
L'ali, lambir le miro i piedi mici: 
E libro l'aere: e dei pianeti argentei, 
Che intorno rotali dell'immoto Sole. 
Costanti assegno l'orbile ed il moto. 

Memoria e che non può qualora incede 



Con leco a meditar? Con lei si altuffa 

11 mio pcnsier nei secoli perduti; 

E dei trascorsi eventi integra io schiero 

La serie a me davanti: c delle Cose 

La origine sccrnendo, insino al margo 

Del primajo ciiosse e della cupa 

Ritrosa ombra del nulla io già mi affaccio. 

Nò tu qui poni a 1 voli tuoi confine, 
Che invigorito dal potente ardore 
Che ti anima e soslien, più e più mi spingo 
Con cauto passo ai tempi che verranno, 
E in mezzo al denso sluol dei sempri incerti 
Avvenimenti penetro, e qual' astro 
Che più splendor nell'ombre aquista,. adombro 
Ipotetiche idee, da cui ritraggo 
Certi presagi di future sorti. 

Per te, o lume divin, so collo ingegno 
La forza superar: gl'impeti imbriglio: 
E le insidie eludendo, io dai burroni 
Traggo le fiere: scendere dall'etra 
Fo coli' arte i volatili: e con mano 
Domatrice di indocili destrieri 
Alla sòma li avvezzo e al duro morso. 

In volalor naviglio anco le nubi 
Premere ardisco e Dedalo novello 
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Del cielo errando pegli immensi campi, 
Sorvolo i monti altissimi, ed invado 
Delle bufere inviolato il regno. 

Colla potenza chimica veloce 

Solco del mare i flutti, e quasi lampo 
Percorro i regni per le vie di ferro. 

Però con loco, o divin lume, in fronte, 
Fatto son'io dominator dell'orbe. 

Ma vero è ben, che la ragion sovente 
Si affìebola, smarrisce e non intende 
I grandi e dalla Fede rivelali 
Divini inescrutabili misteri. 
Ma allor mi elevo umilcmente a volo, 
E obblio, nè veggo più l'infima terra. 
Della Divinitadc allo sgabello 
Mi approccio riverente, e la prosteso 
All'Essere superno, inchino ed offro 
La mia ragion su l'ali della Fede 
Prima figlia di Dio già nata in Cielo. 

Tace essa allora, e palpita investita 
Dall'alta Miiestale, e si inabissa 
Entro a quella caligine serena. 
Ascolta, e crede: non comprende, eppure 
Si illumina: si umilia, eppur diviene 
Di se stessa maggiore; e si ravviva, 



Si amplifica così, cosi si aflina, 
Che più e più sono a dirle allor coslrcllo: 
Hai dietro u' semi così corte le ali 
Che non ti valgon più! Nel sen di Dio 
Cedrai squarciato il vel ch'ora ti acceca. 

Moderno pcnsalor clic all'empie fonti 
Di Ferney ImtsIì, e nelle seòle 
Zeppe di nebbia e di blasfema, orrende 
Follie propali, e col forbito siile 
Di osceno seberzo e salirà commisto, 
Me credi accalappiar, e stolto, agogni 
A spegner questa Fè dentro il mio spirto, 
E ad avvilir la nobiltà celeste 
Della origine mia, talor bassando 
(ìli umani fra le bestie, ed or dell' uomo 
Al dissopra erigendole; io domando: 
Esiste un Dio? 

Taci, cbè a le noi cbiedo, 
0 stupido ateista!... E la Natura 
Cbe mi risponderà. 

Su via, parlale 
Stollo e pianeti, clic sotto l'etereo 
Padiglion sfavillate, e armoniosi 
Percorrete le vie del firmamento: 
Parlale e voi quadrupedi e serpenti 
Cbe sopra il suol movete o strisciale: 
Pennuti augeì clic garruli aleggiale 
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Pei campi aerei: rigogliose piante. 
Vario-dipinti fiori e molli erbette 
Che ricoprile di leggiadro manto 
Le valli, le pianure, i monti, i clivi : 
Zefiri voi, che tepidi scherzando 
Degli arboscelli fra le chiome, fate 
Grato stillar dalle lor buccie il pianto: 
Voi pesci varii d'indole e figura 
Che guizzando increspate il cristallino 
Umor de 1 mari e fiumi: e voi stagioni 
Che costanti alternate il caldo e il gelo: 
Voi giorni e notti, che con vece assidua 
Ai mortali adducete il triste e lieto 
Della luce spettacolo e del bujo, 
Rispondetemi voi?.. 

Tutti io vi intendo 
Unanimi gridar: Esiste un Dio 
Che onnipotente ci creò dal nulla. 

Ma Varco alzi del ciglio, e te non ateo, 
Ma deista te vanti, ed urli insano, 
Che Dio non chiede, e non esige il culto, 
Cui la legge evangelica diffonde 
La cicca ad infrenar credula plebe. 

Dunque religìon tu non conosci 
Oltre quella che t'offron la natura 
E la ragion unica tua lucerna; 
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E frenelica intanto al trono e all'ara 
Guerra movendo, manometti e svisi 
Quanto vi ha di più sacro in Cielo e in terra. 

Una è la verità: per ogni lido 
Inviolata vola; e dopo il giro 
Di dieci oltre otto secoli, fra Pacrc 
Continuo vaneggiar de 1 falsi soft, 
Invariati stanno i dogmi suoi. 

Quel Dio. clic le recondite scrutina 

Del tuo pensier làtèbre, c i moli scerne 
Più occulti del tuo cuore: Ei che pietoso 
E in un severo in suo diritto, eterno 
Dà premio alla virtù, danna le colpe 
Alla fiumana del perpetuo pianto, 
Quel Dio parlò. 

Dal freddo al caldo polo 
Spiega suo volo il Verbo eterno. 

Veri 

Divi misteri: — a vita ridestali 

1 trapassali: — un misero drappello 

Pescalorello d'uomini insipienti 

Che i più Veggenti, ammutola, confonde, 

Svela, diffonde del Vangcl la luce 

In onta al truce odio e furor di insani 

Proci pagani e del caparbio e bieco 

Sinedrio cieco: — i Taumaturghi: i santi 
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Padri: — e gl'infranti idoli d oro: i Vati 
Da Dio spirati: — di Sionne l'arso 
Tempio: — lo sparso sangue dai crudeli 
De' pii fedeli martiri tiranni: 
Per anni ed anni e sempre la ebrea schiatta 
Spersa, distratta; 

Prove son dell'unico 

Culto cattolico 
Incomparabili 
Ed impugnabili. 
Che come il fulgido 
Astro del giorno spazì'an lucenti 
Per l'universo alle universe genti. 
E tu pur neghi?.. 

Ahi misero ! . . Deh sgombra 
Sgombra l'error che li affascina!.. 

Io li amo, 

E sempre al Cielo oro per le. 

Fratello 

Mi sei tu pure, e per te pur l'Uom-Dio 
Imporporò del sangue suo la Croce. 
"Del lume che per tulio il Ciel si spazia 
Ti accendi, e posa sollo le ali immense 
Del perdono di Dio." 

Temi, ama, e pensa 
Che a chi non crede ogni speranza è lolla. 
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